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si I’hanno dimenticato cosi vivo come mor-
to; eglino approfittano della mirabile scoperta,
ma invano si cercherebbe una statua, un busto,
una medaglia, che ne rammentasse ai posteri il
nome.
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S. Tacoro pery’ Orio, tE Curovene,
IL cIvoco DEL PArroNE.

F'u gid tempo che il campo di s. Tacopo
dell’ Orio, ch’ ora non ha altro nome che per
I’ estrema sua lontananza, per I’ erba che vi cre-
sce nel mezzo, e le case mezzo diroccate che lo
circondano, fu celebre tra gli estivi trattenimen-
ii; ei galanti in mantello di ciambellotto, e le
belle in tuppé e guardinfante lasciavano il Fre-
sco, lasciavano la piazza di s. Marco e gli orti
dell’amena Giudecca per condursi in quella par-
te. Il campo di s. lacopo dell’ Orio era un’an-
tica palestra, in cui la forte gioventh d’ allora
cresceva possa al braccio, e vigoria alla persona
s” addestrando "al pallone, quando qui, come a
Madrid erano ancora in voga le cacce del toro,
e castellani e nicolotti mostravano I’ emulo va-
lore e il patrio decoro col salive pili in alto che
polevano, facendosi scale tra lor con le spalle,




